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L’Acquario 

(da TINGELTANGEL)

di Karl Valentin

Dato che stiamo parlando di un acquario, io prima, vero - non in primavera – prima abitavo nella Sendlinger Strasse, cioè, non nella S.S., il che sarebbe ridicolo, nella S.S. non ci si può mica abitare, xchè ci passa sempre il tram, no, io abitavo nelle case della S.S……non in tutte le case, in una, in quella che sta proprio in mezzo alle altre, non so se avete presente quella casa. Ecco, io abito lì, ma non in tutta la casa, solo al 1° piano, che è sotto il secondo e sopra il pianterreno. Esattamente nel mezzo, e c’è una scala che sale al secondo piano e che poi ridiscende anche giù, cioè, non è che la scala salga, siamo noi che saliamo la scala. Si dice così. E allora, lì nel soggiorno dove dormo – xchè ho un soggiorno dove dormo, nella camera da letto invece ci soggiorno – nel soggiorno, per mio passatempo personale, ci tengo un acquario che è sistemato proprio all’angolo, e ci sta magnificamente in quell’angolo!!!

Se avessi voluto avrei potuto avere anche un acquario rotondo, xrò in quel caso l’angolo non sarebbe stato ben riempito. Tutto l’acquario non è più grande di così (segno con le mani) diciamo. Queste sono le due pareti di vetro – cioè, queste sono le mie mani, dico così solo xchè possiate capire meglio – e anche qui ci sono due pareti e sotto c’è il fondo che tiene l’acqua in modo che non possa uscire in basso quando se ne aggiunge in alto. Se non ci fosse il fondo si potrebbero versare in alto anche 20/30 litri d’acqua, ma se ne andrebbe tutta via in basso. In una gabbia per gli uccelli invece é tutto diverso. Anche in una gabbia per gli uccelli le pareti sono pressappoco come quelle di un acquario, solo che quelle della gabbia non sono di vetro, ma di fil di ferro. Sarebbe davvero senza senso che fossero di fil di ferro anche in un acquario, xchè allora l’acquario non ce la farebbe a tenere l’acqua che uscirebbe sempre attraverso il fil di ferro. Già xchè la natura provvede sempre bene ad ogni cosa. E così nell’acquario io tengo dei pesci rossi e nella gabbia un uccello; solo che qualche giorno fa mi è saltata in testa la stupida idea di mettere i pesci rossi in gabbia e il canarino nell’acquario. Naturalmente i pesci rossi nella gabbia scivolavano sempre giù dalla stanghetta e il canarino nell’acquario stava quasi per affogare, x cui ho rimesso tutto al loro posto nell’acquario. E così i pesci si son messi un'altra volta a nuotare allegramente su e giù nell’acquario, prima di qua e poi di là, nuotano tutti i giorni in modo diverso. L’altro ieri mi è successo un guaio, ho visto che i pesci avevano bisogno di altra acqua e ne ho versato un secchio intero, xrò l’acqua era troppa e adesso è tanta così (segno con le mani) più alta dell’acquario, di questo però me ne sono accorta solo il giorno dopo, sicchè un pesce rosso nuotando è andato a finire oltre il bordo ed è caduto sul pavimento – xchè nella stanza dove c’è l’acquario per terra c’è anche un pavimento – e lui era proprio lì giù, ma solo dopo aver smesso di cadere. Il fatto è che sul pavimento il pesce era senz’acqua – xchè noi, a parte l’acquario, non abbiamo altra acqua nella stanza.

Allora la mia padrona di casa ha detto : “vedrà che lì sul pavimento il pesce va finir male. La miglior cosa è che lo faccia morire!”. E se per non farlo soffrire troppo – ho pensato io – gli dessi una martellata? Toh! Poi così ti pesti il dito. Piuttosto gli sparo. Ma poi ho pensato – magari non prendo bene la mira e lui soffre ancora di più – la miglior cosa – mi son detta – è che prenda il pesce, lo porti nell’Isar e lo faccia affogare!!!!

LA LOCANDIERA – C. Goldoni
MIRANDOLINA - Uh, che mai ha detto! L'eccellentissimo signor

Marchese Arsura mi sposerebbe? Eppure, se mi volesse sposare, vi

sarebbe una piccola difficoltà. Io non lo vorrei. Mi piace l'arrosto, e del

fumo non so che farne. Se avessi sposati tutti quelli che hanno detto

volermi, oh, avrei pure tanti mariti! Quanti arrivano a questa locanda,

tutti di me s'innamorano, tutti mi fanno i cascamorti; e tanti e tanti mi

esibiscono di sposarmi a dirittura. E questo signor Cavaliere, rustico

come un orso, mi tratta sì bruscamente? Questi è il primo forestiere

capitato alla mia locanda, il quale non abbia avuto piacere di trattare

con me. Non dico che tutti in un salto s'abbiano a innamorare: ma

disprezzarmi così? è una cosa che mi muove la bile terribilmente. É

nemico delle donne? Non le può vedere? Povero pazzo! Non avrà

ancora trovato quella che sappia fare. Ma la troverà. La troverà. E chi

sa che non l'abbia trovata? Con questi per l'appunto mi ci metto di

picca. Quei che mi corrono dietro, presto presto mi annoiano. La

nobiltà non fa per me. La ricchezza la stimo e non la stimo. Tutto il mio

piacere consiste in vedermi servita, vagheggiata, adorata. Questa è la

mia debolezza, e questa è la debolezza di quasi tutte le donne. A

maritarmi non ci penso nemmeno; non ho bisogno di nessuno; vivo

onestamente, e godo la mia libertà. Tratto con tutti, ma non

m'innamoro mai di nessuno. Voglio burlarmi di tante caricature di

amanti spasimati; e voglio usar tutta l'arte per vincere, abbattere e

conquassare quei cuori barbari e duri che son nemici di noi, che siamo

la miglior cosa che abbia prodotto al mondo la bella madre natura
